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In questi anni abbiamo avuto modo di verificare che esistono all’interno di Comunità parrocchiali un’assenza di operatori per la pastorale familiare “qualificati”. Non vogliamo colpevolizzare nessuna ma delle responsabilità ci sono e devono essere affrontate e risolte. A nostro avviso sembra che la famiglia in questo contesto storico si stia scontrando contro un muro, i suoi valori le sue esigenze, il dono che è stato all’uomo libero e responsabile, le considerazioni del “piano del mondo” e la storia come luogo di accoglienza di questo “mistero” si stiano avviando verso l’assopimento e la morte. Proprio in questo senso si è espressa l'esortazione apostolica Fami​liaris consortio: «Poiché il disegno di Dio sul matrimonio e sulla fa​miglia riguarda l'uomo e la donna nella concretezza della loro esistenza quotidiana in determinate situazioni sociali e culturali, la Chiesa, per compiere il suo servizio, deve applicarsi a conoscere le situazioni en​tro le quali il matrimonio e la famiglia oggi si realizzano. Questa co​noscenza è, dunque, una imprescindibile esigenza dell'opera evangelizzatrice. È, infatti, alle famiglie del nostro tempo che la Chiesa deve portare l'immutabile e sempre nuovo vangelo di Gesù Cristo, così come sono le famiglie implicate nelle presenti condizioni del mon​do che sono chiamate ad accogliere e a vivere il progetto di Dio che le riguarda»
.
È innegabile che la situazione della società attuale e la cultura barbarica  dominante oggi influisca negativamente sulla pastorale in genere, e per quanto ci riguarda la pastorale della famiglia. Questi influssi che crea la società e la cultura, sia positivi che negativi, non fanno altro che comprimere e, forse schiacciare, i valori e le esigenze del matrimonio e della famiglia. Si pensi alla lettura «personalistica» della vita coniugale, con il du​plice e contrastante contraccolpo di un matrimonio sentito e vissuto in termini di «relazione interpersonale» più che non in termini di «sacramento», da un lato, e dall'altro di un'esistenza coniugale maggiormente esposta alla tentazione dello spontaneismo e dell'individualismo, si pensi alla problematica della «paternità responsabile», fortemente agitata da due spinte contraddittorie, quali la riscoperta e sottolinea​tura del significato «unitivo» della sessualità umana e nello stesso tem​po la «dissociazione» di tale significato da quello «procreativo», con la facile conseguenza di una disistima e di un rifiuto della vita oppure con la ricerca del figlio «ad ogni costo». Si pensi, per fare un ultimo esempio, alla profonda trasformazione subi​ta dalle «relazioni» all'interno della coppia (tra uomo e donna) e del​la famiglia (tra genitori e figli) e dalle «funzioni» svolte dal nucleo coniugale e familiare, con tutti i problemi e le sofferenze che esso comportano. Si dà poi un altro, e non meno significativo, influsso della situazio​ne socio-culturale sui valori e sulle esigenze del matrimonio e della famiglia, sul quale il Concilio Vaticano II ha giustamente richiamato l'attenzione: si tratta di un «appello» etico - religioso che risuona al​i 'interno della stessa situazione storica e che stimola al «discernimen​to» del disegno di Dio sul matrimonio e sulla famiglia, in ordine a ripensare e a riformulare i valori e le esigenze «di sempre» del matri​monio e della famiglia come «risposta» e «proposta» alle attese delle coppie e delle famiglie «d'oggi». La crescita nella «comprensione» e nella «realizzazione» del matrimonio e della famiglia secondo il di​segno di Dio Creatore e Redentore non avviene soltanto nell'ascolto della sua Parola (quella «rivelata» e quella che emerge dalla rifles​sione «razionale»), ma avviene anche con la lettura della storia, con il discernimento dei «segni dei tempi». Scrive la costituzione pasto​rale Gaudium et spes: «E dovere permanente della Chiesa di scrutare i segni dei tempi e di interpretarli alla luce del Vangelo, così che, in un modo adatto a ciascuna generazione, possa rispondere ai perenni interrogativi degli uomini sul senso della vita presente e futura e sul loro reciproco rapporto» (n. 4). 
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Il discernimento dell'appello di Dio nella situazione storica acquista un significato privilegiato, e in qualche modo «decisivo», per il campo particolare del matrimonio, del matrimonio-sacramento: co​me si sa, il sacramento non è dato da una qualche cerimonia religiosa o da qualche rito sacro che raggiunge il patto d'amore degli sposi dall’esterno; è dato invece da Gesù Cristo in segno e strumento vivo del​la salvezza soprannaturale, del Suo amore salvifico per l'umanità. Per tale motivo, la stessa realtà «umana» o antropologica del matrimonio non è né estranea né semplicemente giustapposta al sacramento. una sana e viva pastorale della famiglia per essere efficace deve attingere luce per affrontare e risolvere i problemi matrimoniali e familiari non solo mediante una penetrazione di fede ma anche mediante un discernimento evangelico della situazione storica, dei «segni dei tempi». Quando nella Gaudium et spes inizia la trattazione del tema con una sia pur sommaria e generalissima descrizione del matrimonio e della famiglia «nel mondo d'oggi», rilevando come le stesse situa​zioni problematiche o negative possano essere di aiuto per cogliere « la vera natura» dell'istituto matrimoniale e familiare: «Tuttavia il valore e la solidità dell'istituto matrimoniale e familiare prendono ri​salto dal fatto che le profonde mutazioni dell'odierna società, nono​stante le difficoltà che con la violenza ne scaturiscono, molto spesso rendono manifesta in maniere diverse la vera natura dell'istituto stesso» (n. 47). In termini ancora più espliciti si è espressa l'esortazione Familiaris consortio: «Le richieste e gli appelli dello Spirito risuonano anche negli stessi avvenimenti della storia, e pertanto la Chiesa può essere guida​ta ad una intelligenza più profonda dell'inesauribile mistero del ma​trimonio e della famiglia anche dalle situazioni, domande, ansie e speranze dei giovani, degli sposi e dei genitori di oggi» (n. 4). Gli sposi sono chiamati in prima persona ad attuare un autentico di​scernimento evangelico nelle varie situazioni e culture in cui l'uomo e la donna vivono il loro matrimonio e la loro vita familiare, a questo compito li abilita il loro carisma o do​no proprio, il dono del sacramento del matrimonio. Da quanto precede risulta del tutto comprensibile l'attuale «problemati​ca» della pastorale familiare, o più semplicemente la presenza, nella nostra situazione storica, di numerosi e gravi problemi riguardanti il matrimonio e la famiglia: è il risultato inevitabile di una serie di tra​sformazioni cui è andato soggetto l'istituto matrimoniale e familiare. Se poi si tiene presente la «radicalità» di tali trasformazioni - per la loro ampiezza, profondità, rapidità - si possono immediatamente cogliere l'acutezza con cui oggi si pongono i problemi pastorali del matrimonio e della famiglia e, nello stesso tempo, l'urgenza di una loro soluzione. La visione «cristiana» del matrimonio risulta essere «una fra le tante» e la cultura dominante cerca di «emarginarla» co​me non-significativa o alienante per l'efficace soluzione dei reali pro​blemi delle coppie e delle famiglie d'oggi. Quindi, siamo di fronte ad una faticosa gestazione chiamata ad operare un corretto passaggio dal passato al futuro, dal riconoscimento dell'ideale coniugale-familiare alla sua quotidiana incarnazione, dall'intuizione dei valori alla traduzione in modalità storicamente significative ed efficaci. A questo punto vogliamo mettere in evidenza uno dei tanti problemi emergenti della pastorale familiare: il cammino verso il matrimonio. 
Il cammino verso il matrimonio 
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Un grosso problema di pastorale familiare riguarda la preparazione al matrimonio: non volgiamo parlare sulla mutata situazione del  fi​danzamento: già il declino, se non addirittura la scomparsa. Basteranno pochi spunti per cogliere la gravità del problema pastorale del cammino verso il matrimonio. Non è questo il luogo per dilungarci.  
Secondo una certa « cultura» che poi fruttifica in ben precise impostazioni di vita - il problema non sta nei contenuti e nei modi della preparazione al matrimonio, quanto nell'esistenza stessa o meno di un significato della preparazione al matrimonio: nella misura in cui viene contestato lo stesso «matrimonio» in quanto istituto mediante la scelta di una «convivenza» sottratta a qualsiasi vincolo civile e/o religioso, viene logicamente coinvolta nella medesima contestazione la «preparazione» al matrimonio. Si dirà che il fenomeno delle con​vivenze libere non tocca direttamente la comunità cristiana. Ma ciò non è vero: non solo perché i conviventi sono, e non raramente, dei «battezzati», ma anche perché il fenomeno ha ripercussioni sugli stessi cristiani, anche se si esprimono poi in modalità in parte diverse, co​me nella scelta del matrimonio puramente civile o nella scelta di ri​sposarsi dopo il fallimento del primo (ed unico) matrimonio. Esiste nella mentalità dei giovani una certa paura del matrimonio e questo implica una sorta di fuga dal ma​trimonio, spesso con la scusante di  mancanza di alloggio, la disoccupazione, l'incertezza per il futuro, ecc. Pensiamo però che in radice il fenome​no della paura e della fuga scaturisce da matrici culturali che presen​tano l'istituto matrimoniale come realtà storicamente superata e mortificante la spontaneità e la ricchezza di una relazione interperso​nale come dev'essere quella dell'uomo e della donna. Proprio per questo il compito pastorale deve misurarsi con simili matrici culturali, denunciandone la falsità e offrendo una proposta culturale - educativa di segno opposto. Solo a questo punto potrà essere affrontato il pro​blema della preparazione al matrimonio. Se dalla società civile passiamo alla comunità ecclesiale, constatia​mo come la pastorale prematrimoniale abbia oggi davanti a sé proble​mi non meno complessi e ardui. Ci pare che questi problemi sorgano come inevitabile risultanza di un duplice dato: la « distanza» tra la chiara « individuazione » dei contenuti specificatamente cristiani di una pre​parazione al sacramento del matrimonio e la loro «traduzione» nella pastorale prematrimoniale concretamente fatta nei riguardi della gio​ventù attuale, da un lato; e dall'altro lato il «contrasto» tra la logica «sacramentale» (il battesimo come segno e gesto di fede) e la logica « esistenziale » (battezzati non credenti che chiedono di celebrare il ma​trimonio religioso). Una prima serie di problemi è legata alla «distanza» che esiste tra l'ideale della pastorale prematrimoniale e la sua concreta realizza​zione. L'ideale è così formulato dai vescovi italiani: «La dimensione ecclesiale dei sacramenti coinvolge sempre la sollecitudine pastorale di tutta la Chiesa. La preparazione al sacramento del Matrimonio non può essere un compito puramente individuale, ma deve impegnare in diversa misura tutti i membri della comunità cristiana, la quale mette​rà in opera la sua specifica missione di annuncio della Parola, di cele​brazione del sacramento, di educazione e di guida alla vita cristiana». E ancora: «La preparazione al sacramento può sviluppare i suoi aspetti e momenti essenziali, di annuncio e ascolto della parola di Dio, di partecipazione alla liturgia e alla preghiera della Chiesa, di conver​sione, carità e castità, in una molteplicità di forme e di modi. Tra questi emerge, come più rispondente alla realtà sacramentale del Matrimo​nio cristiano, l'esperienza degli itinerari catecumenali»
. Purtroppo assai distante, il più delle volte almeno, è la realizzazio​ne dell'ideale. E ciò è vero, per la confluenza di due situazioni: la situazione dei fidanzati stessi e la situazione di chi sviluppa la pasto​rale prematrimoniale. La situazione presentata dai fidanzati è nota: vengono raggiunti troppo tardi; dopo un vuoto catechistico che dura da anni; con la necessità di una riscoperta delle fede cristiana, prima e più ancora che non di una preparazione al matrimonio. Altrettanto nota è la situazione che spesso si registra nella realizzazione concreta della pastorale prematrimoniale: dai contenuti più «illuministici» (an​tropologia, psicologia, medicina, ecc.) che non «evangelici» (la no​vità cristiana del matrimonio), dall'impegno assolto da pochissime persone senza un adeguato coinvolgimento di un gruppo più vasto se non proprio dell'intera comunità, dalla modalità abituale del «corso di lezioni» senza la doverosa sperimentazione degli «itinerari catecume​nali», da una: partecipazione sostanzialmente recettiva da parte dei fi​danzati senza una loro corresponsabilizzazione più diretta ed esplicita. Analoga distanza tra l'ideale e il reale della pastorale prematrimo​niale si ritrova nel suo momento più significativo e decisivo, quello cioè della celebrazione del sacramento del matrimonio. Sono ancora i vescovi italiani a scrivere: «La forma primaria con cui la Chiesa evangelizza il Matrimonio cristiano è la celebrazione liturgica che es​sa fa del sacramento», e a trarne le conseguenze operative: «Il primo problema pastorale sarà allora quello di dar vita ad una celebrazione del sacramento che risulti veramente evangelizzante ed ecclesiale»
. La liturgia, rinnovata con il Concilio Vaticano II, propone possibilità straordinariamente ricche e stimolanti per una celebrazione capace di favorire un'interpretazione e una realizzazione «evangelizzante », «eu​caristica», «ecclesiale» del matrimonio cristiano: il che rende an​cora più grave e frustrante la «povertà» che spesso caratterizza di fatto la celebrazione del rito nuziale. Una seconda serie di problemi pastorali è legata al contrasto che a volte esiste tra la logica «sacramentale» del matrimonio cristiano come segno e gesto di fede e la logica « esistenziale » di battezzati non credenti (o pochissimo credenti) che chiedono di sposarsi in Chiesa. Il problema è venuto acuendosi con la rivalorizzazione della fede nel​la celebrazione dei sacramenti e con il declino di una situazione di cristianità, trovando la riflessione teologica un poco in ritardo oltre che piuttosto incerta
. 
Sia consentita un'ultima osservazione, è evidente il rischio che attualmente corre la pastora​le per i fidanzati. Occorrono coppie ben formate ma soprattutto siano coppie che credono nella forza del loro amore. Un corso per fidanzati non esige come animatrici coppie modello, ma solo coppie reali, persone che si amano, che cadono e si rialzano, coppie che provano (anche se con fatica) ad avere fede in Dio e credono che l’amore vicendevole sia un dono speciale da condividere con gli altri. Occorrono coppie di giovani e anziani sposi che hanno deciso di amarsi ogni giorno. Le coppie che vanno a raccontare che tutto va bene e vivono felici e contenti sono poco credibili, spesso queste coppie spaventano i fidanzati perché concentrano su loro stessi l’incontro escludendo i fidanzati. I fidanzati devono “toccare” l’amore delle coppie animatrici, devono vedere in loro un amore che vive, che cresce e raggiunge vette sempre nuove. Le coppie animatrici non si limitino a  “tenere” un corso per fidanzati, ma a “viverlo” per loro stessi e con loro; che non siano maestri o insegnanti di vita, ma semplicemente dei compagni di viaggio: delle persone che “vivono”, che crescono, che amano. È grande la tentazione di presentarsi ai fidanzati come se “una volta eravamo così”, ma adesso abbiamo tutto risolto. Ogni coppia cristiana vive un continuo cammino di conversione. La coppia animatrice sia realmente interessata all’amore dei fidanzati e si impegni ad aiutarli a essere sinceri e aperti. I fidanzati non sono dei ragazzetti senza esperienza che credono di sapere tutto, ma per fortuna ci siamo noi ad insegnar loro qualcosa. Queste impressioni o pensieri coltivati dentro (anche se non detti loro ad alta voce) produrranno certamente un atteggiamento poco favorevole, ed essi se ne accorgeranno. Il modo migliore per liberarci dei nostri pregiudizi sarà invece di concentrarci sulla loro bontà e di volerci accorgere delle qualità che sicuramente hanno, e richiamarci alla mente quanto siano degni d’amore. Il frutto migliore che le coppie di fidanzati riceveranno, specie all’inizio, e che la coppia animatrice li consideri come persone e desidera che il loro amore viva e cresca sempre. Non saranno tanto le parole, quanto la forza e la meraviglia del mutuo amore della coppia animatrice che spingerà i fidanzati a voler vivere anch’essi come coppia sacramentale. La norma per la coppia animatrice deve essere: annunciare la “buona novella” del matrimonio-sacramento e invitare i fidanzati a vivere la chiamata speciale al matrimonio nella sua pienezza. 
diacono Salvatore Monetti
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�Giovanni Paolo II, Esortazione apostolica Familiaris consortio (22 novembre 1981),  4. Il testo rimanda al discorso del Papa al Consiglio della Segreteria generale del Sinodo dei vescovi, 23 febbraio 1983. 





� Cfr. C.E.I., Evangelizzazione e sacramento del matrimonio (1975) n. 67 e 78.


� C.E.I., doc. cit., nn. 83-84 


� Una testimonianza di una simile situazione può aversi anche nelle Proposizioni sulla dot�trina del matrimonio cristiano della Commissione Teologica Internazionale (cfr. 2.3.: Batte�simo, fede attuale, intenzione, matrimonio sacramentale), ma anche nella stessa Propositio 12 del Sinodo dei vescovi del 1980 (cfr. Il Regno-Documenti, 24 [1981], p. 389).





